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ALL'ILLVSTRE SIG. 

GivLio Sale, 

Si^.^ Tadron mio cjjèruandipmo , 

L pregio delle Lettere 
è molto coaimenda- 
bile , quando nelle co- 
le vere il impjega,&: di 
dìfcoprirle altrui con 
buonafede II procaccia. Perche, fé il 
vero è il bene dell'intelletto , à che i[ 
molto artitìzio di quelle , le nella fallì- 
tà Ci dee trauagliare , che cotanto da 
ogni huomo è abbonita ; Per lo che 
domandato da alcuni del pregio della 
Mufica^non ha gran tempo»chc io mi- 
a ìnfieme in quetìe poche carte quel- 




Io, che le 0uie repub. le hanno con ra- 
gione attribuito . Deiratte di lei , & 
delle Tue lodi ( ie quali fono grandi , Se 
fingulari ) deono coloro fliuellarc, che 
con piena notizia la elèicitano, &c d'i 
quella prendono frutto ad ogni hora , 
& diletto . Tutto quefto nafce dalla 
Storia delle cofe , che fono auuenufe , 
& che fi fanno parimente; la quale con 
molta ieanza hcure nouelle del vero 
ci apporta. Di quetìo ha tenuto fèm- 
pre V. S. cura grande ( come conuiene 
iènza fallo ad animo gentile) &neha 
fatto fopra ogni colà grande lì:ima . 
Per quella cagione ho prefo ardire di 
dedicarle queita piccioU fatica; laqua- 
le, come ioauuifo , non è per eflcreà 
leidilcara , che per lùa purità di cuore; 
del vero nutriice l'animo (iiotuttauia. 
E' picciqlo il dono,& di poco prezzo , 
&ii valore di lei molto,. Se grande: 
mà nondimeno fogliono ancora le co- 
. ' - . fe 



Ih bAflè da' nobili intelletti cflèr gradi- 
te : Peioche è grandezza in vn animo 
gentile , {prezzare la fua grandezza al- 
cuna volta , ne ricercare con troppa ra 
gione quello, chea lei èdouuto. De- 
gnifi adunque V. S. obliando il Cua 
mento,di guardare al mio volere lòia- 
mente j geroche più donare le vorrei , 
iè più le torze mie di facultà mi con- 
cedelTero. Et con quello à lei molto di 
cuore mi raccomando. In Firenze il dì 
I j.d'Ottobre. 1580. 

^ cmmdUi V. S.famìJ?. 
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D I S C O R SO 

DI FRANCESCO 

BOCCHI, 

Sopra la Muflca, 

Et (e in tanto pregio fi dcctcncre.in quanto 
In tengono gli Artefici 
di quella. 

molti diletti, che naJcQM 
dalle mijgrmde è fi^to tjHel 
lo della muficafimpre riputa 
to; nè folamertte per opinio- 
ne dì tutti, ma per inclins- 
:fJone della natura, lacuale 
à godere la dolces^ delle yoci Juauemente ci 
traporta . Da o^ni huomo fi brama il diletto ol 
tre à modo,& à tutti è i^^rado ; Et per quejla ed 
^lone amiene , che molti cercano di fentire , gj- 
di apparare la MuftCit , la (gitale confuo dilettofo 
adoperare ci generali piacere, di cui Jt fauella . 
Sono molti i dolori , ^^li ajfanni , che nella l>i 
ta ado^i hora fi deono prouare: nè fi pafjèreb- 
bono in modo alcuno a^euolmente /fenati fojfc 
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fcemAtAConejuakheQofit dolce la loro amare!^ 

. Perche finó Rate date all'liuomo d.t Dio he- 
nedtitole dolci /ì.igtoni dell'anno , i lacchi 
nmmi di arU filane temperan' , ^tantodi 
alte'x^ dt in^e^^no conceduto , che mcltì anijì- 

per ciò fi fono tromti,onde ijiteftò tempo mi~ 
fetrOjf^ angofctùf) delluliitA f fa leggiero,^ 
meno di noi. i CI apport-t. M,ttr.r^^li altricot*' 
forti noificcioloijiiello della Mufca,per lo ^ìta- 
le, (coranraè'làfu4yirtù)n9f)!o^tiJ}uotniriila 
dure-padelle j.-t^iche ammolli fcono , male fere 
fi fanno mabfiétpj& di pongono la fna fercT^ 

alcuna yolta N^onfuttaitia ft puote dura- 
re nellif fatica 1 nèSìar fìmpre ne' penfierl no- 
iof ^nè adoperare con lapcrjona .ino^ntrempoì 
' perochefììanchereùlie la natura j ^yerrebbe 
meno à poca, à poco ,fe dopai' tf:yci:i^o non fi ri 
Sloraffera lefors:^ indebolite tra le fatiche 
continoue non fi intrametteffe alcun diletto . 
Scindi è flato datoti fnnoà^li mimali da co- 
lui 3 che il Tutto ha creato , ^ la quiete parimen 
te 3 perche latita duri , ^ più ap^ettolmenfe Jt 
conferui. MalaMuJica , che fa If^ieri le fa- 
fiche, fcema^li ajfanni , <^ da yì^.ore-À 
corpi fianchi . non è donopicciolo , ma^raride : 
fer la tettale fi ricremo ^It animi t imprendono 
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nell'adoperare ma^ior forT^. Quanto rUa p.» 
coft nobile , & di preTi^j ttptrtamenre tefiimo- 
nuno atemi, i^ualiinf-tuellando dell.i fua yir- 
f », hanno (quella,, come copi dìutnaiCommendatoi 
fxrchn d.t lei fono procedute oftere^randi molto 
di yero , ^notabili . Et come harebbe lattei 7(- 
moteo, artef ce fourano , potuto col fuo CAnto Jn- 
fammare à fuo [enno ^lejjxndro Magno ali* 
bartao-lia j m mutando il medefmo Cinto t 
tjtiietarlo parimente , &• fare còl Jm arti f^o j 
chee'diuenijfe manfwto. Jf la Mufca nùnfojji 
nobile , &> piena di grandijìtmo yìgore ? Non 
hebbe Socrate à yile da tantogratn fcrittort ce- 
lebrxto, conte che fijjè antico di tempo, di appa- 
rare la Mufica , & dì introdiérU ne' pareti dtUA^ 
plofifia , tìr di farla compagna defuoi penfert 
più alti , f^^pià pregiati : Peroche egli giudtcs- 
tia , che ijualche coja mancaffe alla fua l/tta, l* 
^uale ftpplire acconciamente per yia della Ma- 
jtca fi potea. Et chi commenderebbe à baflanx* 

? nell'atto di Pitagora ,che fomenne i tempo con 
A Mufica yna famiglia (lonorata ddUafi^ia di 
mlcmigioitani Jcandolofi , che contrti quella con 
maniere dishonejìe di yfxre yiolerjT^a procacci* 
mano? Perche ha»mdo impofìo à chi fonnt» t 
the mutajfe il modo del fw> canto {tt mitigfr» 
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^'■ifdorf,i:^ÌÌmpero^iouemU,diedepey fifat- 
racofii quella fdmi^/ia lafalute, che ^ià in 
perHio brande er^ ymura. Er/ìcomf Bpa- 
minoni* , 0^ Achille, ^ran^^uerrieri jjòno lo - 
dari, perche hitueano U M»fcAappardto,.^can 
furono tjueUa dolcemente clrre à cioj così Cimo' 
ne 3 ^ Tcmislocleper lo contrario fonoflmbia 
fimm i ^mlt non curarono^ran fatto di hauer- 
oe noti :(ia,nè di conjùmare in (quella alcuno tevi 
po. Et in tanto U yirtù fuaèdataconofciuta , 
eheperahe^ìifidice, che "V» certo Talete di 
C andia. libero i LAcedtmonij dalla, pejie con l 'ai» 
to della Mujìca ^ U r^uale molto diml^ata o^ni 
giorno piùne'paejì della Marea incntdeliua . Et 
nel tempo ncjì-ro , come fe ellajojje 'ina medici- 
tMpiena di fahte , in alcuni lunghi della Puglia 
fino medicati alcuni morfi lielenoft col canto 
della Muftca ; come fe il corpo /ìemperato con U 
temperatura di ^uejh artifi:^o da fe ogni afpre:^ 
7^ di Veleno allontanoffe . Ne mancano flofji 
Ài gran fenno,^ dì gran dottrina, che hanno co 
fagiani dimojh-ato , che l'anima nofira di MaJÌ- 
ca ecompofl-a , c?. che hà in fe parimente armo- 
nia , cJ- cheper qutfìa Cagione nejjìmo fi dee am 
mirare ,fe ella à tutti è àgrada , pofciache con 
£mici:iQa cotanto Jìrettn con ejjò noi è co tgimta. 
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EBa poyve diletto ne' conuiti^ i^nell oii^o et mìt 
tiene in aUe^res:^ , ^'per confoUrd , t^uinào 
yo^U an<Oj è pye{ìd nelle mi ferie , comeani- 
*»ofientriinelIehatt.i.^lieperdarCuoye*jQldati 
poco arditi , (^fónente ra^anca^li animi, che 
fomentati per tema della morte dalle dure ìm- 
pYefe in dietro fi riuolrano. Per lo che Jhleuttm i 
J-tcedemort^ , ijuando co' nimici appiccauxno la 
battagli A , ordinare alcuni ftorn con grande ar- 
rif:^o di Mujica , per cui potè/fero mantenere i 
fiot faldati le ordinans^ , <&• l'ardire infieme- 
mente . Quanto di gioHamento arreca eUa al- 
l'Oratore,c/jeconlefor:ì^di<jHeJta/iaua:!:a,& 
fà con l ornamento di lei la fua fauella più com- 
piuta ? pojciache il numero è Ji fatto nel parlare 
oratorio , chefen\a quello poco ognialtra cofa 
nel ptrfiadere presure fi doHerrebhe . Pertjmr 
Jìa cagione Gaio Gracco,plenne Oratorenefuoi 
tempi .perche le paro/e^ leqmlieglial popolò 
doue* dire, fofjero profferite acconctamente,er.t 
yfato di tenere dietro alle Fpalle "Vn feruo eoa >» 
fufolo : Uguale, fecondo che il bi fogno richi'e- 
deua , col/ùono remperajfe il modo , ^ leparO' 
i e , &-fQjfe pre[lo tuttama , per eh e hora ad alrOj 
& hora al ha/fa ad ogni opportunità U -)ioce fi 
/">^#P. Platone oltre à do, fofofo fopra gli 
altri 
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*lm /ìn^uUre, ne libri delle ie^i dice, chegra 
curtijtdeeporre , perche non/ìmutìnorjellacitta 
le yj^ioni della. Mufcx peroche da si f*stit mu~ 
td-3:Ìone ftmìitum le leggi ÓMliparimenTe, & 
fi corìfmdono ancortt le ragioni della l iVit . 
tju.mro dee'Valtre (quella lode, latjualeèdara a 
iy»r/7o arrifì^o? di cui Jcriuono alcuni , cheti 
cielo di Mufìcnècompofìo, ^ che egli con fuont 
jmrattigiiojì canta mtaui.i . Ne per ciò d'/b- 
hiamo ammirarci, fe lalecdnionon fentiamo , 
pofdache à noi è il medefimo amenwo , che i 
quelli ami ene^che hAbitano,OHe il Nilo cade co» 
ifmi furavo flrcpitoprecipitofamente: perche fi co 
me "V« fin/ibi le oltre à modogrande [noie abbat- 
tere i jèntimenti, Q}* corromperli alcuna l/olta; 
caia snellamente è amenuTO , che per lo grart 
tuono non fente^ ma, del tutto è fatcd [orda : & 
ànoi accade altresì per la mede/ìma ragione di 
non fentireilgranfmno del cielo-^che continM~ 
mente con dolciume armonìenonctfptdi canta 
w . Tali fono le lodi, che da alcuni fogliano efje- 
re date alia Mafica:per cui/ì fmno à credere ar- 
ditamente, che grande lìadio fdebbaporre iit 
^elìa da ogni<ju:tlitàdi huomo , il eguale di rnc 
' nare U "v/f fua horreuolmente fi ditone: attui* 

/andOfchedAlei non fologrAndilmo,mitgran 
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^ìoattmertto apprejfo ne precetta . Per lo che eoa 

fideriamo àparte, à parie le cofe,che/ìfino det- 
te;peyche fi cmofat ferina errore, fé cosi pitjja la 
bifoon*,0- fe cotanti tno! i di lode fideom i que 

Jìit arte attribuire . Le arti tutte, come tn altro 
Imo^o babùiamo detto, fono per la felicità,humit 
ria ordinate-i della (juale prende il^owmo U Po', 
litica , ^ approua tjuelle, ^ le ricette j le qmli 
fono all' buomo^iausudi cenofciute . Per lo che 

■ li 3 * Romani dtf cacciarono 

dt Romamolti maejìri, i <^»ali infe^nauanos 
^lomnetti la Recoridt; non^iudtcando ,chele 
maniere di quella fi/fero tali, onde la lororepn- 
blicaneUa^ioHentù_^rade'ytìlitàcauare ne fo-. 
tejfe. Et nella città di Lacedemone era per an- 
tica le^eordinata , cosi per molti anni 
molti fuofjcrunto jChepermonetanon fi 'yfajfe 
oro, ne argento , ma con ajpre pene fojfepunito , 
chi altramente adoperala : Peroche la moneta, 
era di ferro , <2r dipefo ctsìgraue , che per con- 
durla da *V» luogo ad '\n altro, era di bifigno di 
')fare,come dicono Jl Carroimirando il componi' 
tare delle leggi à tjueflo peramentitra,cheper ciò I 
farehbono annullati molti "Vi^ji della città , 
molti mali, chenel rubar e, ^neU'ufar frode al- 
trui per logranpreX;^ delforo , dell'argento 
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l' foj^liono commelttre . Ptrcht qumtitnque Jìe 
no le arti ^iotiemli all'ufo hnmano,mn però au- 
utfne,che lectttàper loro bene tutte levtctuano: 
ma quelle yjano j che Jòno 'VttU alla loro terrtiM 
felicità: ideile altre non fanno ulema iìimat 
ma da feleprohibifcono^CT- le difcacciano: Sico-. 
me accadein Vme^a dellelee^i Imperiali i 
in Conjlantinopoli della Stampasoue ncn Jòno Jl 
fatte arti da tutte e dvequefìe yepab.^iamaiJÌA- 
te riceaute.Da queiio fifaràpaltfèjfè tanto pres^ 
fi dee alla Mtfìca attribuire, quanto alcuni di 
quella troppo amatori di darle fono'^fati: pera~ 
the fe ella fojjf tale, quale ejìt 'Vogliono , che fi* 
con ma^ior cura le più fiuie città harebbono 
quellartcemto . Main confìderando te coft perti 
nenti alla lode della Mufca, e^hmn fintela , 
checlla ^randiletto altrui non arrechi , ^che 
per diporto in alcuni tempi yjàre non fi debba ^ 
Jìcomecofiumano di fare alcuni hucmmi accor~ 
tamente . Pero che à nejfmi partito dclmondoft 
deono coloro commendare ,t quali comechefìeno 
di^entilfan^uenatt, pongono tutto il tempo lo- 
ro, h almeno la ma^tor parte nella Mufìca} Co- 
i»e fe nelle cof humxne molte opera^ont non 
h*mffepÌùriobili,i^pìùpre^iate,onde la ')/it* 
cw£nm prò, 0* con^randt honore felicemente 
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fmpafft , Imperoche (e fono coloro htafìmati 
molto^chefomiti di grande ingegno tutto il tem 
po danno alle Utrerejchenelle occupas:;Ìoni duili 
per comune giotiamento doueano mpirgareìco- 
me era -)/ato di fare quello Imperadore , tlquu- 
hoblundo gli affari dell'imperio confumauail 
tempo nelle liti delle l ercere,^ in dìi} Mei Q»an 
topiù douerrà quejh auuenire nella Mu/ìca , che 
'\erfo di fi , come fono le lettere , non è di tanti 
preginone di tanto bonore ì Ma non/ìdteJHma- 
re, che ella quel ^ligore habbia , che muom gU 
animi nelhgmfa,che dicono ejfere ad^lef?adra 
^"gnoamemtOjmOHendofperUliirtìtdi^uel 
la alla battaglia^,^ quietandojì perla conirario 
àpenfitri molto diuer fi. Perche altra forx^ fi 
richiede molto piii, che non èqwUa della Mufic* 
potente ipofciache ogni huomo conofieotcìma- 
mente j, che mnfi quietano,^ non fi JgomentA- 
no coloro per lo tuono hombile delle artiglierie» 
che contro animici fi Jptngono iman:^i au- 
uengachela morteminacci in mille guife , non 
per quello fi mettono in yolta , ma confran^ 
^^f^K? animo yanno più oltre procedendo » 
acctoche finalmente peruengano alla 'vittoria . 
Segiànoi non '\'Ogliamaflimare,che l'anime di 
-if/ ejfmdrofojfe troppa dilicato, (^troppo ten* 
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roj yfito molto nelle morbide:^ , che in >» 
momento per sì piccioUcoft cotanto pmutafj e : 
si come li coloro fuoU auuenire , cheptr Ungui' 
del^x^ ài animo tramortiffono j quando "Ve^o ■ 
no medicare alcuno huomo ,il quale haUiaf eri- 
te , che Jìeno mortali . Q»eUo , che di Socrate fi 
èlice, non tanto dee balere , che per fefemptò di 
lui debbano glt huomini laMvfca. apparare : 
perche lin huomo àa ' ciuili affari rnoìto lontano, 
^ occupato in eferCitare la lir^ita J» dlJpHtefj- 
lamente,tr nutrito neli'o'xio <juafi tuttauia, be- 
ne poteuatn it fatto fiadio impitgaifi, &• csmfu- 
mare m ^i»etlo molto tempo, à cui parimenu mal 
to neaua?i:i:am . Et qwantmijue egli f dica, 
che Achille Epaminonda habùatm cantaro 
dot cernente, ne in CIÒ fono {iati biafman,mane 
hanno piti toflo lode a^uiilaio : tjuejìo ,feio r.cn 
fono errato per lo Jìudio degli fcrjttorf , & per 
l'amore è auHcnHtou quali altresì nonhanno ha 
fimatoLelio,ne Scipione, che andando infume À 
diporto per la riua del mare , foleuano raccorì g 
nicchi, O'Ctrtt ffjolini , & prendere à'guifa dt 
fanci^hperaHcggiamento di animo quefio Jol' 
Us^o . Ne Hercolegìà riputato Semideo , co- 
me che feraiffe Onfale, del cui amore era prefo , 
^ fUjfe la Una , come tUa yoleua , per <jue{lo 
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da^li/crirtori l binfimato :peroi:hspC¥ lifuoifie 
W appetiti e^li fiindu/Ji fìtU'a/iimo dicompU- 
éerf altrui per fodisfaréapprejjo aUe fue l/o^lie . 
Etct>mecheCimonej^TemiJìoc/efoJJérobia/ì~ 
tnath noi non'\^ggiam<> per ciò, che coloro, che 
^li l/ia/ìmarono,amajjera molto di eJJereMufici 
tiè di cantare: tornii con le parole a^radirono 
lAMv/ìcain altrui i mairi fé fiejìi co fatti U 
fu^irorio . Ma fi la Mu/ìca ha tdntu fors^A , 
che, come potente medicinay medica la pejìilert- 
& la ejìin^ue ladramente /ideano lecittÀ 
tutte riprendereje cjitaliÌn'\nmisle così atroce j 
&'in'\na mijeriacostorribile noti hanno I/fato 
tfUella dijcretamente^nè fine ricorfiÀtjiteJh rifH~ 
^io filutiftro; Et in ^uefio tempo firehbono de- 
gni di gram^ima colpa coloro, i ^juali afflitti 
da (jtteflo male,non fmrio ancora ritrouare rime- 
dio opportmoiper darcompetifi à cosi {Irana,^ 
così fpanenteitole rouina . Hora, fi la Mitfica , 
comemedicina , hafors^ di dijcacciare de corpi 
i yelenifCome (ìdice, che auuiene nelle terre della 
Pìt^lia,eHi fi [cernerà il fio ^Valore: pofciache 
(olorOychemoltoUconimendatiOi'yo^lionOjche 
da lei C animo, cì;'non il corpo fia medicato . Et 
fi molti huommi fiui/ hanno detto , che l'anima 
mJìrA di Mufica è compofia,^ che ella inficon- 
- } B tien* 
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tiene armonia : ^ il maggior flofafo all'ìnco»' 
trone librt dall'itnimican "yiue ragioni riproutt 
^ueflit opinione; affermando graitemente, che 4 
nejfm partito fdee approuare, tìè tenere per ra~ 
gioneuole, ne per Buona , Quella lode appreffo , 
che è4<ttaa!U Muftca , perche eliane gli animi 
militari infonde yirtìi nelle battaglie , come co» 
Jìumauafjo di farei Lacedemonif, poco dee l'alea 
re /fway dubbio -jperrhe altrijh-omenri /ì fono tro 
uati più potenti ajfai j, & piìtgioueuoli . NèJÌ 
dee filmare, che i popoli di ^uejìo tempo fieno 
menò acuti degli amichi che quefla arte e rio 
adoperajjero m fuopro,fe tale eÙa foffe che 
le cofeottimee'non apprendano , quando è di hi' 
fogno, & non le y/ino parimente . Imperoche^^ 
fe poca adopera il fuono degli ^rchibufì fìrepito^ 
fo, e'I tremendo romore delle Colubrine negli ani 
frùde' foldàti, à cui è tolta per ciò prima la yit* 
che ilgran cuore: meno harà '^'igorc il fuono del- 
la Mufìca languido 3^ dilicato, folamente op- 
portuno ne' diporti , CT" nelle fefìei doste à nutrire ' 
il diletto è il luogo à punto, e'I tempo accomoda* 
IO, Per^uanto appartiene all'arre oratoria, è, 
cui Cogliono alcuni, che f.i neceffaria la Mufì- 
ca, noi henepatremo quefh confideraYe,featten- 
tammt.eefimÌniamU~)iÌt(tt C ItaT^oniài 



CÌcmc,<irJiI>,mo!lme:finichrrglii:ùnfi 
lerte, che aHcfli due foumni Orami ,&■ dicum 
tlmllri.ch fino!l.mgitmai,piii comfim, 
fonrJpn grmdcfl'dio nella Mujica : «è che efer 
draffero lucila con U "locf , mdr lalorafauelU 
nefrendejp-mhtà, & alcmo accrefcmenn . 
£"11 è tea ~>ero,che >» certe fmnù canuenemlt 
/tamfidera nelle farcir, il ijuale aUaMfficai 
niiihcfmigliante,cheo'niOramermltc fi af- 
fatica di comfcere, & di '^f" e parimente : Elfi 
meliamo attribdrtla Miifica allOratore io Me 
Jhmodo, noi potremo à ragione ancora dire, che 
erli fia Pittore , e Geometra , pofciache nel fao 
farlare fi-rfimoquellemanieredi dire, che fino 
coloriretoricinomtnati,&alcunemifHrefimtl- 
menle,Onderora:tio«efifafA'>ellaa-f'f'^ 
fetta . Et fe Gaio Gracco -yfaua l'armonia per 
lo mexsio di -ìnfufolt; mentre che e^li il parlar 
reoratorio adoperaua, tfUeSìo al difetto di fua na 
turapii toSlo, che alla loie della Mufica fipuote 
atlrihuire : la tjiiale natura àgutfa diflromento 
fcordato dicofa esteriore hanei di Infogno, da cm 
ella fojfr temperata ,nèptrfie proprie forxefa- 
pea fornire l'opera jiia in modo alcuno , Mam 
quanto àtjUeUo appartiene, che dice Platone, il 
tiialefiinuftrmtrmttiqiimdofimuiano i tm 
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di della MuftCA ,cheU le^oi dui li pxrimenrejt 
mulino : Se egli intende di altra Mu/ìca^ chedi 
.^uetia delle yocifer coja fimigiiMite ,io foprt 
■t^mflo altrimenti non fanello . Ma guanto fioco 
^uejkyoci adoperinoci;^ ^ueffi canti, de' quali 
noi fa^iontamo^chiarafedenef annoili huomi- 
ni notabili del tempo motto antico, ^teHi m~ 
CQra,che Viuono alprefentej ì tonali feniK^ cono- 
■Jcere alcuna cofa. di Mxtfica, prej^ndo poco U 
muta:i^one di quella t hanno ^ouernato lerepub. 
ottimamente , flìrei'n^ran Jenno . Xhcil cielo 
canti hanno alcuni portato opinione: ^perciò 
'Vogliono, che Jìmi^liantementefaccino^lilmo 
mini, 1 quali le cofe celeiìiimitanào , pojjhnó 
conf elici tà menare la fta yita . HorA,fe ciò fe' 
condo fi fatto parere/ì doueJpfare,e^lifìpotreh 
■ hepayimente 'yfwe fi moto tuttauia, i{ ^udenti 
-cielo è continouoj^/èni!^ fermerà nejfunit 
'mi*ouerelapeifona,(^lemembra, 0-farfi à ere 
■dere,cheque[ìofoffEConueneuole^pofiiacheilcie 
■lofen^pofirft^iamai^ifaquellQinogtii tempo. 
'£i!onèadu«^HeiiaMuJìcadi cotanto pregio , dì 
'Ritinto gli artefici, e!' molti troppo amatori A 
ihifijtuuifano: iijfiali per ladolce:;^, cheds 
i/fi ne' fimiìvkntimììri è generata., fiimana 
t^eU<t,.VQtne.\cof* foprit humm<t , ^dtM'na . 
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'Mi eUitif come hanno famuli huomìn't difcrc 

'tì,jì deeyfàremn tuttaifia, nè in ormerà, mai 
certo tempo, ci;* con dì/creT^ontiper alleviare le 

fatiche ^ii a^anni fojìenun , ^ cotiuienjì 

'darle lineilo honore, che è diritto-,&' conwnemle 
e^nonjhuerchio . Peychecoshranurolijì dea- 
no dare alla flo/opa , ci?" lettere, o allearrnì , 
^ non alla Mufca: che amenti che Jìadilette- 
uole.è pocoliirile tuttAttia,r^t an^iudane pet~ 
ti deglihuominÌ,che di 'Vero lialore Jìp.ifcono, 
^ fjòflen^gono . Ma altre lodi fi danno alla Mh 

ficaper logÌouamento,che fi dice, che d.i lei Xe- 
ne,(^per lo Jrtttio, che ricettano coloro , che in 
"quella fi esercitano : percioche ellagenera cojìumt 
neltanimo, et lo dijpone adoperas^onì yinuofèj 
^ da lei pofcia puore najcere la yira lodemle , 
(^ottima . Hora,fe quefia Muftca genera co- 

fhtmi commendabili , onde tengono appresole 
^viriùje' non Jìpttote dire , chegranie Jìima di 
quella non fi dfhha fare: perche gran parte hari 
ella neilafelicitk humana.otte tutte leopera:KÌO' 
ni, & tHtti i naiìri affari fi Voltano, & fi indi' 

' w'^X'""'- Manonci facciamo àcreàere,checo- 
ti à punto paj?i la hi fogna: perche fe le opera:^o 

■ ni "yirtuofe intorno al piacere,^ al dolore fi tra 
vagliano , ^ U Mufca partorifce diletto fin- 
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;^pìù^ e^li per tfwQo affermAre ftpotvS,, che 
dall'ttrtrp::(ìo della Mu/ìca non "Vergono altri' 
mem fi fitte opera^oni j ma che d.i altra co/i 
riconofcono il loro bene . Et fi le "V/rrM morali 
fòno fieli appetito collocate^ il gitale è priuo dirti' 
^ione, ma nondimeno atto ad libhidire aHa ra- 
gione, à che femiero di yirtù l/olierà quello la 
dolce:^^ della Mujtca, poi che fiamo 1/olti co- 
- tanto per natura à diletti fionueneuùli ? Ma fi 
la "Vftf della '\irtii è aFpra anoSìri finfi, ^7* ma- 
la^ewle, che amicis^ia potrà egli ejfire della 
Mufìca con queUaJa quale tutta conjifiein mor- 
bide's^ , (Sr- in diletti ? Chi^iamai "vide, che 
altri dalla intemperan:K<t cantone della Mu- 
jìca ,o.daUaingiti{ìitia fìrtdftcejfi alla tempc 
raniKa, & dirittura f Perche fi ella genera 
cojiumi , &• yirtlti quejh difiernere fi potrebbe 
molte yolte,pofciachein ognicitràda gli huo- 
mirti particolari fiponemoltoJlitdtoneUxMufi' 
ca, né fi conofce gran fatto quello , che molto da 
alcuni fi dice in quedo affare : Se già egli non i 
"yero neUe cofi cotrariejo dico ne 'yi^i,et ne' di 
f etti: poiché neU'o':zio molto pofifonoi piaceri, 
/edeli^e,&lecofi fionueneuolijàcuiper liia 
dellaMuficacongrandeagemleT^fipermne* 
^f^Yejfo,fi la yirtìt è l'ultimo di noilra pojfa: 
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et* ct>Jk potrà ella col canto dì l/dore pa^orire 
neUa fta opera languida , frale 3 chentU om- 
bra de' diletti,^ nell'omo di Ufciute contÌrtOiia~ 
tamente finutrifce ? Perche non fu la yirtù di 
Cefare aUrtmenti conofciuta , quando egli l/ìvjè 
Farìiace,Re di Ponto ^accompagnato da l'no efer 
cito poco nelle militari bifogne aduftto , ^poco 
forte : ma quando eglifupero il Gran Pompeo 
opero l'ultimo di fuapojfa, nel cui efercito era Id 
na^oae Italiana, ptìt di tutte le altre guernit* 
degli ammaefìramenti della guerra 3I a quale in 
combattendo fjaueagià molte 'vittorie mol- 
ti titoli di gloria conqutiìato . Perche laMit- 
fica poco in fe contiene di "rigore ^ laquale nelle 
fuemanieredtlicate nella fua languides;^ 
nOnfìfoUieua altrimenti àcofe grandi /lègenerA 
penfieritali, nè fatti oltre à ciocche k què/ìa lil- 
timaporenS^adiyirtìf ella pojja altrimenti per 
venire . Et fe ella "valejfe tanto, come auuifano 
alcuni, non folo in quefh tepo,ma p-lthuamini an 
ticlìi ne' paffuti fecoli ancom, Uharebbono^co' 
me à cofa diuin a , fatto grandijìimi honori , ^ 
con maggiore affetto, che à Pallade, eJr* à Cerere 
nonfaceuamt, drlì^to altari ,(^da lei far eb^ 
bona andati per otcenerela fiia falute^i^il fua 
tette . Vale molto meno adunque l'arte della Aim 
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fic<i, àiegìi artefici, che efercitmo'queìla.fems- 
mente muifnoo, che /Òpra le lettere le danno ho- 
nore: nè tanto di tempo in lei Jì dee impiegare , 
come ej?tyogliono , ionondìro per impararla i 
che adognt età nOn/ÌCoam'ene',tna ancora per fiti 
rirlaichejhglianogli hmmini dì/creri yjartjue^ 
fio non tuttaaia, ma filo à certa tempo . Et chi 
non sàiche colui j, il ijmle tutto nello fltidto dellà _ 
Mufìca p abbandona, ferra l'entrata alle operOf 
T^onidi yirtù, ^9* aHa granita della yita , 

Jicca il fonte del l/alore^^ dellag lovia, che rat* 
uiluppato tra canti deii'S^oJìpone in oblio leope 
ra-3(ioni forti, ^tirili f Per tjaefìa cìgionéegU 

fi^^^^' <^heSerJe,fgliuolo dì Darip,perpuM^_ 
lacittà di Babilonia, la quale dal fio PegnoJS 
era ribellata, le comandò, che nOn portaffearmij 
ma ne' canti, Ornella Mufìca f eferàtajfe; quafi 

fojpamifiàejueiìo figlio Re, che la MufìcA i 
comenimicadi "ValorefhaueJJefoy^s^a difieo-lie- 
re delf animo dell'htiomo le radici della yirm,^ 
della fone:t:^ primamente, onde nafcono i fatti 

grandi,^ di pregio . Mafie la Mimica foffecosì 
potente, come affermano alcuni, ^ haiiefJefor~ 
^ di muouere gli animi ad ottime a-xijiioni t 
quando ella è bene sfiata , tutte le genti nelle Jùe 
fepHblicheporvebbonograndifSimudiligenaiaifi 
tene' 
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t^ner'é màejìri, che infida/prò atntAreàg'ioaa' 
netti pubiicmnenre fin^!^ dubbio molto pm 

Ji affkttcherebbonOj che mnfttnno ypey cagione 
delle lettere adorni horUj non filo nelle citti gri 
di ^mcineUe terre picciole ancora, , Etfjualehuo- 
mo priuatOj h ^ual Principe fi croui, che non ab- 
borrifia i uià^i oltre à modo,^ /quelli fimi Ime»- 
(e, etti e^liconofie ejfire in fifleffi- Chefèla 
Mufica purgitjfi l'anìnto di quelli ficejfi,che 
egli film, <2;* yirraofi dittent'jfi, coitale Imomo fia- 
rebbe , dico , che confiommo fittdto non '^fiijfi quel- 
la, ^ado^m horanoncantitjfi j per divenire 
pieno di yirtÌ4,&' per adoperare nella yititdirtt- 
tamente ? Ma del cofiume fi egli amiene , che 
per lungo yfi di cantare e' fi generi nelfanitnO. 
deli'hudmo ( pofiiache tjue^o codume è Cer~ 
rafor^t di adoperare, che fcuopre la mente , O* 
la noftra inten::^one ') con poca fatica fi puote aa 
dare colpenfiero difiorrendo, quale fia la yira di 
coloro, che m tale adoperare hanno molto fludio 
collocato . Ma fi picciolo Jpas^io di tempoyi fi 
pone, io non "^eggo, che quefla natura dell'anima 

Jipoffii dijporre mguifa alcuna, perche la Mufi- 
ca yi hahbia quel potere, che da alcuni à lei è afi~ 

ffgnato. Perche hauendo ydito yngiorno 
PiìenejJiloJ^ molto Ji^io, ^^iew di^rtm- 
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ti,che certo ifmmtaerit ottimo fonutof e: Ma 
^itefliè hmrmfig^imfe egli Ai cofìumi fcome- 
neuolijperoche fe e [offe huomo da btne,erlt non 
fitrebbe fonatore . Come fe la Mufìca fojjè cugio- 
ne dì jgombrxrei petti noflri di '■virtù, &per lo 
contrario di riempiergli dì ')ii:t^f . Ne in tanto 
Jìdtela Mafcabiafimarct che altri flimi , che 
per fua rutturaelia/ìa peyms^o fa facciali 
hitomini di l'ita mMlaa^itt: Mail troppo 'yfo,^ 
fuori di tempo oltre aU'etàJì dee f uggire; pofci<t' 
chela prudeni^ , & il l/dore deono hauere al~ 
btr^i-o in yno animogfntile , f^non l'ani tà , »f 
ieggerea^ ' -P^*'**^?'**''""'?*'^'''**'^^ del pro- 
ferire le Comedie fta l'ilijìima, <^ fiarfa molto 
di hùnore , non tolfe per ciò il pregio di bontà it 
Jtofcioifourano artefcetn quella . S^uefìioltre 
al premio, che b.iuta dal popolo Romano,che era 
di cento feudi il giorno,, nella pratica delle amici 
^e yfaua <^uafi fempre co' primi huomini della 
nobiltà di Romx , c^t- da quelli era caramenteper 
li ottimi cojtami riceituto, appres^p^to . Per 
che U bontà della natura , i& la "v/f r » a^uenga- 
che in arte bajja fi eferciti,0ndegli hmmmliili 
^ poco lodeuoli dtuengono , Jòrmontacnttauia 
ferfe JìeJJa al fuo pregio . Egli nonfinieg*» che 
tkme lodi fieno date à ^uefio artif^o étl mi' 
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^t'orflojòfo di furti , ^ che per qnanto porta i* 
nutttra Ju4 presure non fi debba . Ma poJcÌ4- 
che il tempo ha dimoììrato altrimenti in ^aiàp- 
Jìme operazioni , Snelle ftggierepublichepèr 
molti anni, per molti fecolt, laproua ha fatt» 
chiaro, che picciolo è il giottamento , chem^if 
daìia Mufca^che chefidtcA,cbiJìimaalmmenÙ 
mi àobbiamo feguitare Uraliane, (p'ilconfen- 
timento delle Genti, legnali hauendo fcemat9 
Ihonore, che^ià yo^lìono, che fi dejje aUaMu~ 
Jica^fanno per ijueflo ferma fede,come ellanelf^ 
re compiuta la felicità hmtana ha poco lii^ore, 
^pQcafor^. Etcomeche e^lijìdici,cheal- 
cunihaamint notabili, & signori ftmcoSìuma- 
ti dicantarefitauemente,^cbeperciononfidef 
amilire la Muf caper modo alcmo,come quella, 
che fe non fojfe nobile, non Jarebbe "yfata in yw- 
flaguifa: ^ all'incontro chiè^ue^li, chenoa 
fappta, che nel tempo, i^uando pOtelia era inpre- 
^io nelle terre della Grecia, come Ju hiajìmato 
a^ramente^lejjàndro Ma^no da Filippo [m ps 
are? Perche hauendo intejo, che il fm ftgUiiolo 
in compagnia di alcuni amici con^randolceì^ 
^ haueacantato , non fins^a mordimento di co- 
taleopera^li dijjè COn^rauità ^ueiìe parole 0 
NON H^l TV YE,RGQQN^ 9^ 
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■faixaAfArecostcttimamence '^ Penhee^liè af- 
fai, che al Re duitn:ì;l tempo , (fuando altri cmt^t 
■di porgere le orecchie: & pan molto di '^ero^cht 
t facci jìimd delle Mtife , fi prendendo <tUrt 
éri^a di /ì fatrecofi,e^Ìi /t fliaà~vedere. M* 
'che cori U perfona /ita fi impieghi in operitbajjti 
t^r yi^e] dallaftiuca, lat/ualeha pofio m quella > 
il/mpfira chi ay amente, che intorno alle opera-x:Ì0T 
nimbiU, i^fiuranc l'animo fitoè trafcwato^ 
rteghictofi . Sono altre arti piìt,che non è la Mu 
fica,diceui)lia Principi fine per confumare alca- 
m ^ATzio di tempo rtonè giamaifi-ato alcuno 
bidfìniittO) (t»sj fono richiede negh animiH 
-^aeUi-, ^'commendare . NefidolfegiamaiCar 
io Quinto, perche nonglif offe fiata, infignata U 
■■Mf*fìc4Mlla fi*a fanciulle7^;ma forte fojpi^ 
trovandofiin Genoud Ad ydire ma Ora^loneU 
fina, perche non haiiea predato orecchie al fuo 
'tnaedro , il cjuale finente nell'amm-tefirore gH 
hrntet ricordato j che 'yolgeffi l'animo aiap- 

• prendere le lettere j fi come à lui nella teneraeta 

• era d4ttg>'''nde ageuole'^^ . Erfiela Mufìca à 
.gHifk di-medicina purga la mente dalle pafiioni , 

come alcuni fi fanno à credere, qaeflo douerrebhe 
■Umeyi-ireogniliolta, cheella fi adopera, (^ap' 
^teffiypimmente, quando ha fatto la fitaopera- 
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-^OKff . Mafe foUmemeeolt accitdetiel tempo, 
rhe ella fi ^f^^ e^^li ci conuerrà cantare tuttattia» 
■fi yoo-l lamo ejjere forti , ò marìfueti : ^ quefk 
^Mntofu dìfdiceìtùU, beriepoffono coloro confir 
■derm.i i/ualifmoo, che le medicine dopo U fu» 
operinone rijìormo lefor^nel corpo /mmano, 
undelafmltdpofa'um^ueìlofconfimt. Oltre 
■a ai fi U Uiifica htiuffe potere, come dicono al- 
'cmi, didifiMciareiyit^idamflricucn, che 
noti foto contrariano la felicità hmtana , ma ci 
frtuam ancora Jella^raTja di Dio, r li hmmini 
d'cojìumifemri.fìrdifintayitanellafolitiidi- 
ne,&' ne' Iiomitorij,harebl'ono yfato qHeJh me 
dicinaper -l iuere nelle yirti celefli tuttama, 
per iflatefempre nel feruigio di Dio benedetto 
fintamente : Perche non ceffano ^li fliimli del. 
•la carne, che Infingano adorni ima tnoflricm^ 
■ri, nè^liordigm del dianolo hanno pofa , accio- 
xhe da fentiiri del cielo i peruerfe operazioni à 
~Voltiamo. Et di -yero,p come yfauano le yi^i- 
lie, &i Siffuniper confemarfi in fantità , così 
harehhma U Mtifica (fi tanto ella yale/fe )ado7 
perato . lo lafcio di direijmllo,chealcmt hannn 
detto di Pallide, cerne J]>e3^xji lo flromentO; coi, 
■ CUI ellafinaiia,per la imttura^rande,& dijfor- 
me , che nel tifo le conamim dimojhare. Bt 
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^làhldde parimente abominando fmtHJh'O- 
mtenti^fu cagione j che tutto il popolo diatene 
tralafaajjè Ji fattaMufica per cbmmeparere ^ 
ìaqMle piena dt fionuenemleT^ , & di [cede 
mperaua non filo che il tempo fi confumajjetn»- 
tilmentè,mAchenfJJimo£ÌouaMento aUafeltct' 
ri humanitperuenijp. Jnfino adhorae^linon 
s'è trottato poeta alcuno di coù pocofenno, che 
nelle fue fattole habbiafinto , che Giouecantt , à 
Jitoni con alcuno firomento -.peroche tjuefie cofefi 
ma da hmminipoco cofiumati , & dtfenfati , che 
mop da leggere^adi^iudi^o nonhannori- 
^(^doalieopere^rauii^diydoYejOHefideo- 
Xooccupsre . Etficome la Mufica harebberice- 
mtto ^rade honorefe per qualche modofifapejfe, 
che alcuni huomini di^an pregiofìfojj'ero oltre 
à modo di lei dilettati, ^ ìpefiè -volte hauejfiro 
fojh irtquellamolta cara, come fu Scipione , 
Cefarej&' Marcello i Così per locontrarioleè 
dato p-rauipmo binfmoperla^andefhdto , & 
dtfufito^che Neronemifiincantare;il ^ualecon 
raminato in o^ni mt^ìq fece al modo aperta fede, 
chela Mufica delle cofi fconueneuoli molto ami- 
ta^mera * coloro abrado altrimenti, i quali di 
-adoperare con liirtù , ^fauiamentefi erano di- 
^btmiMa fi egli affat difcomiene il porre mal 
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f B Jkdio in queU'miyche es^iané'o fom hÌeuoh, 
guanto con ma^ior ragione potranno ejjirecolo 
ro biafimuti, i tjMti tutti aU'drtf dilla Mvficsfi 
danno in preda,t:^ tutto iljìtotepo le^itrmente 
conftmanoinijMeUa? Perche je dirittamente l 
accvfito (juel Geometra, quando la città faadi Si 
racttfi , -Venendo in preda de'nimici in eiìremi 
affanni era pojìaie^li in tempo poca opportuno fi 
patta dije^nando alcune f^ure Geometriche, oti- 
defiiper ciò "Vccifo dal furore militare j, àcuiper 
Jòaerchio dUe^erer^a non '\olle l/bbldire , rfC- 
cioche non lafciajfe l'opera fita incomindattì 
Sluantopiù fi douetranno quelli bia/imare,i qtta^ 
il nella Mufìca giorno, ^notte fiefercitano , 
abitando le cure neceffarie, (^leoperas^onid* 
huomo,^ ciuili ? Medianamente adunque dee 
l'huomo pvenderedeUa Mufica diletto,^ àcertv- 
tempo ydiregli artefct di quella , occupando/ì 
pofciaincofigraui,ficomeftrÌch)ede,^laJcia'' 
re/ìf atto eferci:ìiio a' fanciuUetti, perche pojjàno 
con la fuauità del canto le dures:;^ delle fatiche 
mitigare, ^ prendano conforto nel Juo animo, i 
cui la continoaa opera fen:^:^ molto piacere è dite 
dio molto grande , Non è la Miijìca ytile, nè 
nece/faria, ma e t arreca diletto alcuna ')iolta,& 
óconfoitaìnè tanta difrimlegiot ^di hotvire 
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Ji attrihuifce, quanto gli anefici troppo di quéUd- 
amarori le a/Je^nano . Etjè l'antìcopopolo Ro~ 
ntitm, chegià è iìxto cotanto accorto nel^ouer- 
itare U [un repuh. 0* cotanto faggio, l'i/jefen:ì^ 
Media oltre aUoJpaa^o difecttoannt : l'artede 
^uaÌt nor\foUment€ è^toueuole;. ma oltre àciò è 
necejjàrta; che p douerrà egli dire, chehabbtA. 
giudicalo della M^fica^ la quale della grade:;^ 
dell'animo nimica di cofe leggierii^frimlefent 
^rcjì mantiene, /ìnutrifie? None UMtifì~ 
ea, à chi amali Calore , dicevole molto, an^jè 
ÌitmoltanotÌ!3iiatnqHelli hiajìmata -.perche noa 
dee f intelletto degli huomini grandi pajcerjìdi 
Jrnjcke^èdi aancte^a di operas^oni ytrtuofi, 
^ harrettoli. Et fi come toro,che è cofa pre7;io/à 
apprejjh tutti , opera nondi meno , che fienogli 
huamiui molto biapmati, che troppo di quello di 
ìungano amatori ; Così U Mu/ìca 'yerfo di [e è 
tùmmendiyile,ma l'ufi cotìnouo dannofo,^' nel 
{jtdirej&neltantareceUtamentejquafì^ndol 
ce lieleno fittentra nell'animo peryccidere Ìl "V* 
/ocf, di cui ogni htfomo fipra ognt cofà dee fare 
Hima . PerLche I/olendo Filippo Re di M-xce- 
doniadij^Mare con "Vn finatore jòpra la rag ione 
deltaceare alcune corde di yno flromento di Mu 
jka^ìùtifando di hanernemaggiornoti^KÌ'* j 
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jarj perdei ce modo: idd.o ri guardi ò Jìe , che 
3f. anta miferid tu non ca^ia, che tttfappiti me~ 
^lio, che IO non comfco , l e cofc k (jufha mi* arte 
perunenti : Perocht fi come àgli ht<or»inÌyilij 
CiT- a fanciulietri /i danno le cofi leggieri, di 
pocomomenroj Cesi àgli huomini dt murura età, 
molta nobili jmo le gYsm acatfa-xioni affè- 
gnatCj Olle fi debbono dirittamente efercitare. 
Sospirò f arte, 0'tjmfi pi anfc per fotierchio di da 
/ore eolici fecondo Scipione africano , poi chein 
lioma hel'be Ceduto m ma Scuola alcun igioua- 
mtri nobil i , che coti iiìudiograndenel bai/are , 
C^nel cantare fi efcrcitauano} ^ riputo questo 
rjerci:3^o non filo fnortueneuole alla ■\ita,ma mot 
to d^nnofo oltre à c'iOiper lo quale amiene molto 
J}fJ]o, che il ftntìero della yirtù fitralafci , ^ 
del tuttofi ponga in oblio . Maggiore è il nocu~ 
mento motte ~volre, che i popoli fanno à fi fìejìi 
perlamaladifciplina,<^perlicoSìumifconue- 
neuoli , che non è il danno da' propr^ nimicirice- 
ttuto:a' ijualt fiaprela yid perla me7i^de~ii~ 
perche pojjario ojfendere più ageuolmente, 
ìSt* cantra noi ne configuano per<^ue{lo modo la 
'littoria . Etpercio tememmolto quel 'Secchio 
Catone, che il popolo Romano non apparaffe le 
C let- 
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lettere Greche: perchefeperl'lraliaj^ ^"KS'JT'' 
rOjCOrKe indomnOr^li paren "Vedere , che la bon~ 
td tutta di:' coflttmi de' faoi cittadini corrompere 
fidoHpJfe: la quale non di o'^o dilicato,nè di Iet- 
terei mAdiliircitofe operas^oni per conftruarjt 
felice hanea di ùijo^no . Perchelienendo ingran 
copia nella città di Roma Letterati, C7- MhJìcÌ , 
pittori,^ Scultori ,immolIirono a poco apty 
co cjuei genero/i cuori, ^-di yelore ,i tjttali pò- 
Jìtr^ando le durei^ militari , poi che haweano 
Sfogliato tatte le prouincte di teforo, incominci* 
rono à "viuere ddicatamente fecondo t loro appe- 
titi, ^ i loro fentimemi, & congraw^imo ftto 
danno operarono neli'o7:io , CT* nelle deli.x;ie , che 
quello imperio^chein^loria cosi fublimeeramo~ 
tato ,à terra per la copia dell'oro dichmajjè. Le 
deH7(ie, ^ i diletti troppo ifjuifiifono cagione 
della rouina delle città, 0- delle genti : perche 
moni^no (jiiefìe cofe i nerut del Calore, dira- 
dicano le radici della ^irtù , Onde la yìta huma- 
na prendendo frutto j felicemente fi conferM . 
Quanto difikdio adune^ue,^ di opera fi da a pia 
cert,tantc fi to;;lie difor-x^ allafc-licttài laqua- 
lepercio indtbolira apre la -^l'aallem ferie , eÌ7* 
annulla le allegre-ì^xe, O" "Uccide . Et fi come 
Upejìilen^ coloro affliggeprima, cmellaim- 



LaMvsica. 

pì^I'/t 1 che ^li altri doue "Mene dnpo: Cosila 
Mufcd, ^ 1 canti , & le lettere troppo ìfiwjtie 
primd. affli jjero quelli ^cbe^^cneracete haueana, 
che alcuni altri . Imperocbe ajpdtdte le naT^o- 
ni della Grecia dalla forre mtli:^tt de' Romani , 
che tutte in ajfari pocoliiriti 'yanamente erano 
occupiite,amifindo per auuentura, che quefie co- 
fe fjffero migliori nella yÌ[a,i^pifi opportune^ 
prouarono coltra o^ni loro opinione, quanto foj^ 
fefatfù il fuo auuifo,^ come dalle morliides^, 
in cui erano divenuti fotti li(?imt , tutte le an^o- 
Jcie,& le mi ferie procedettaììO Qwfh^ne parto - 
rifcono SI fatte operas;ioni allenenti Je quali tr* 
piaceri di canti , ^di Muficamuiltippate , & 
di fouerchi pen/ieri delle lettere fino fiate pred* 
di coloro, che con le armi '\alorofamente le afja- 
lironoj&fifìennero la pena della loro If^^en-T^ 
:z^j perdendo la libertà, per cui cotanto fopra le 
èlitre nanAOnif gloriavano . il medefimo a' Ro- 
mani auiienne,che a' Greci in prima era auuen»~ 
to , a' quali lenendo in molto pregio le ricches^^ 
7^, ^ le deli:zje de' popoli fìranieri ,onde quelU 
erano Bati ri dotti in pouert.t,(^ fnmferia,per 
quefli medeftmi ordigni pieni di injìdie , i& ln' 
fìngheuoli, cominci arano /'>»o contra l'ai trofeo 
pertamente à prender guerra, perche non cef- 
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Jàuano le cagioni del/'e di/cardie, t;^de' litigìj, 
crebbe counto il male , che dopo molti contraili 
horribili,^/an^ilinn/ì,cbtfitfupeyioreynayùl^ 
tu al fm nimico , mHth lo flato à Roma , ^ poje 
termine ^ chepiii ere/cere non potejje quell'impe- 
rio, il gitale per la 'y.thrr de' cittadini p.irtico> 
lari o^ni "giorno più, che l'altro prendeva accre- 
jcimeneo . Manondee balere contraquejìo , che 
fi è detto, l'auuijh di coloro , che confìder andò \* 
tintura dell'antica Mujìca , eoa if nella , cheè 
moderna comparandola ^ ledanno lode o-rande, 
^^rande honore le ajp^nano , come à cnfkfuaue 
^pre:s;iofa. Peroche molta fors^era tn quella 
in dijporr e l'animo altrui, ei in muouerlo ancora, 
^ dargli quell'ajf erro i che à lei piaceua , come 
fidice^chepileuafare incerto Olimpio, chenel- 
h M-afiCA era maeììro fri^ulare . Come fe ti p-re~ 
^iojche propriamente è fuo , per quello , che fi è 
detto, danoi le fojje tolto . Perocheellane facri 
tempif molto puote per de/ì.ire l'animo noiìro i 
ditios:ione,ùrneU'ydire f>lUe»a<^li affetti dalle 
cojè terrene alle diuine , come ottimamente , ^ 
Jpsffone'facrifii^ji di finta Chiefa ftCoditmiM 
,^alt il Irene publico procede , & in , come m 
Jàldofondamenro,^forte/ìripo/à . Perchenon 
Jòlo nonfidee rmuontre l'yfa del canto dilla pr* 
tic* 
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tics humana, ma adoperarlo la ifwSi affari, ck^. 
fa ra^ianed chiede, & tjmf il bifa^no a confcif. 
fa. Ma^^Hbuomini di alfa in^e^ .da<i»eilo. 
Bf o^os^'fl infuori, fi recmo à yilrdi occupar/ìm. 
quelle cojè, otte pool lode confUe, ^ poc4 fiim4S 
si come hanno fatto in queUa Mufict, della tonale. 
fìfaueUa, che infina aihom non fisa in •modo al~ 
cuno,fenel Calore Romano, in citi dopo canti /è-\ 
coli .inCorfirl/}fende,&'rilucela_gloriadt!IJCA 
lia,ellahauejp- laqo;o,ò ricetto: ondefeni^ temtt 
di errore ft prendejfe per efempio ~Vno Scipione. 
^fricMO,o d "V» cittadim di "virtù ncn molto « 
Scipione differente . Et amenza cheifuejìojìfa-, 
pejjè^nonper do doaerrebbe crefcere 1 1 jm prc 
^10. Ptrcheficome "yacibopoco buomAj^mal- 
itagÌo,fe bene ad "m corpo fano, ^rohujìo por^e 
diletto, 1^ nutrimento , eah non aiOHene tMtA 
ma , che e' jèncf acci grande jìima : Che nonpo- 
trehbeperejuefh la Mufsca montare inmolto ho~ 
nore,fe haitejfe cacato con dolci maniere ijUalchr 
huomo^ande,c^^irtmfo : Perche rgrandi Ìì» 
telleccì nonfam yinci di U-ggieri^per ynpoca 
di diporto jono abbattati: po fi ache accadeaUn- 
na ')ialta,che ad "V» "Vi^o^-f molto pote»ttììOì>- or 
reca l/na piccola p-acaoladi wleno mcument'H 
Perche non la dolceSi^ pnote. fare., che U nt^^ 
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ajo fu horrruole ; ma l'yfo di 'ii^ore j cJt* yit^ 
tuojò idiceuole in Irn' animo , che negli affa- 
ri del mondo in prò altrui fi dee trauagliare. 
altrimenti farebbe ancora digran f fg'o 
re di fare i cibi dilicari , & faporiti , fe U 
malta fuauità fin^ por mente ad altra coji 
molto fìdouejfe commendare. Egli fi dee adun~ 
5«c yjàre la Mufica per mitigare la dure:t^ 
ielle fatiche , & per ammollirla , né ad ogni 
età è diceuole /pcjjo di cantare , ma oltre agli 
Mrtejtci a' fanciuUerti fenl^^a pitti perche fie~ 
no occupati , perche la mente loro , che die- 
tro a' 'Vis^i j & * difetti fuiata fi lafcia tra- 
portare , prenda conforto dopo le occupazioni ^ 
che fono più p-raui , ^ di ptìt ilfma , & in' 
formi le fue crean7:e infiememente alla 'yirtit^ 
^alyalore. Perche feil noQro appet'itonon 
foffe così "vario , di leggieri ad ogni cofit 
non fi '^(g'fpìfi f^ome molto meglio confèrua- 
m coloro U fanità , che "vfàno pochi cibi , mn 
buoni ; Così tfueito fhdio della Mufica fi potè- 
ita tralajciare . Ma quando pare ne -fogliamo 
prendere frutto alcuno , tjueilo fi conutene f<f 
re per diletto, ^ per diporto in l/dire quella. 
Et come ne conviti auuiene per fodisfare aU ap- 
petito di mmare * cibi pre^ofi con quelli , che 



L A M V S I C A.' J9 

fono yili, (ìt* di poco predio ; Così dopo le operar 
Spioni neceffurie , ^ dt 'yalore fi pttote 
lifare il Ciinto , ma, non fi dee dare 
nutrimento di MuftCi al- 
l' mimo noSlro tilt- 
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